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Michele Salvati 
economista 

« Un Cèntro? No, un centro-sinistra» 
È a Cambridge per studiare. II nome di Michele Salvati,' da 
noi, è però apparso in un elenco di personalità, si dice 
ispirato da Abete, raggruppate dall'obbiettivo di creare un ' 
nuovo centro antiberlusconiano. Salvati dice: «Quello non 
è il mio progetto. Io penso ad una fondazione, non ad un 
nuovo soggetto». Cosa manca oggi alla sinistra? «La rap
presentanza dei socialisti, dei laici. Ed è grave». E Buttiglie
ne? «Non mi convince. Vuole rinviare le scelte». 

STEFANO BOCCONKTTI 

• Prodi, Lombardi, l'industriale, 
poi Adomato. Mario Deaglio. E Mi
chele Salvati. Il professore di eco
nomia, che qualche anno fa faceva 
parte di un gruppo incaricato di 
scrivere il programma del Pds, ora 
è in un elenco di personaggi -si di
ce: messi insieme dal Presidente 
della Confindustria, Abete - uniti 
dal progetto di creare un «nuovo 
centro». Antiberlusconiano. Il pro
fessore ora è a Cambridge, dove 
passa le vacanze. Studiando e scri
vendo libri. • - • * , - , - • . . • 

Fa un certo effetto, professore, 
leggere II suo nome In quell'e
lenco. Come mal? È diventato II 
•centro» la nuova frontiera degli 
oppositori di Berlusconi? -

lo veramente ho avuto degli in
contri del tutto privati e personali. 
E in questi incontri non s'è parlato 
di un nuovo soggetto politico, co
sa che francamente non mi inte
ressa. L'idea è di quella di una 
fondazione, che abbia, se cosi si 
può dire, un grande profilo scien
tifico. Che insomma studi, analizzi 
grandi temi, che discuta di pro
grammi. Per affrontare la trasfor
mazione della politica. 

Nulla a che vedere quindi con un 
nuovo parato democratico di 
centro? " •-

Ripèto", pcrciòe'he mi riguarda, l'i
dea della, fondazione non ha nulla 
a che vedere con un «centro» poli
tico. Al contrario, almeno nella 
mia versione, ha a che fare con 
una sinistra moderna. ~, .! 

Visto che ci slamo, però, parlia
mo di questo «centro». C'è? È In 
ripresa, come si dice, oppure è 
destinato a scomparire? 

Parliamone. Con una breve pre
messa, però. 

Quale? 
In sintesi: mi pare di poter dire che 
tutti i movimenti politici usciti dal
la prova elettorale, si siano dimo
strati ben poco attrezzati ad una 
tranquilla e salutare logica dell'al
ternanza in futuro. - •• < , 

Un giudizio che riguarda tutti? 
SI, tutti gli schieramenti. Natural
mente, di ciò che riguarda la de
stra se ne occupino loro. Dall'altra 
parte, a sinistra, ce ne dobbiamo 
interessare tutti noi, quale che sia 
il «pezzo» di sinistra a cui ognuno 
appartiene. 

Sinistra, allora. Che cosa manca 
a questo schieramento? -

Innanzitutto aggiungerei qualche 
definizione: ad una ragionevole 
sinistra pronta all'alternanza, ciò 
che manca è, come dire?, il pezzo 
di destra. • . . • 

Definizione chiara, ma volendo 
spiegarla ancora meglio? •••-

È il pezzo che va dal Pds all'altro 
blocco, a quello che ha vinto le 
elezioni. 

Quel pezzo che un po' tutti chia
mano centro-sinistra. Non è co
si? 

Un pezzo che aveva grandissime 
tradizioni, socialiste e repubblica-

.. ne e che è stato «ammazzato» da 
Tangentopoli. Meglio: che in gran 
parte s'è ammazzato da sé. 

Allora? Che fare? 
lo penso che sarebbe assoluta
mente essenziale per tutti coloro 
che già militano a sinistra che 
uscisse fuori un centro-sinistra. 
Anche in questo caso con un ag
gettivo: un centro-sinistra ragione
vole. Esattamente per coprire 
quello spazio che va dalla Quercia 
alle destre. 

Già ci sono diversi tentativi per 
dare rappresentanza politica a 
questo «pezzo» di società. Quello •• 

" di cui sono pieni I giornali In que
sti giorni è quello targato D'An
toni-Amato. Che ne pensa? . 

lo sono piuttosto perplesso. Tanto 
più quando il segretario della Cisl 
parla di un sindacato unitario, co- • 

' sa questa che apprezzo, ma non 
quando aggiunge che questa or
ganizzazione dovrebbe diventare 
la base del nuovo partito. Ma co
me? Siamo appena usciti dalla lo
gica del movimento operaio, per 
cui partito e sindacato erano lega
ti dalla cinghia di trasmissione e 
ora si lancia un tentativo per ri
crearla? Anche Se rton'ptu a sini
stra ma collòca'ta ài centro-sini-
stra?'Sempre cirtgHId'df trasmissio
ne sarebbe. E "s%WM!fe'0del tutto 
antitetica ad una logica liberale, 
che io sottoscrivo, secondo cui il 
sindacato è un grande gruppo 
d'interesse. Che deve restare total
mente autonomo da qualsiasi for
mazione politica. Di governo o di 
opposizione. 

Quindi, progetto bocciato? 
Questa parte del ragionamento di 
D'Antoni proprio non mi convin
ce, se ho capito bene di che si trat
ta. Però in ogni caso anche queste 
ipotesi che circolano mi pare rive
lino un problema. 

Quello di cui parlavamo prima, 
dare rappresentanza a questo 
«pezzo» di società, non è cosi? 

Sì. In Italia a differenza di altri pae
si europei, è stata distrutta da Cra-
xi la rappresentanza della compo-

. nenie socialista e laica. Ed è stata 
una iattura. -

E come si può ricostruire? 
Questo non lo so. So soltanto che 
ci sono in giro tantissime persone, 
con enormi qualità, enormi com
petenze, che sarebbe sbagliato 
definire «prime donne», però... 

Sta dicendo che sono leader au
torevoli senza più consenso? 

Per alcuni di loro la definizione è 
esatta. Ma ripeto: in ogni caso tut
to ciò è una sciagura. Proprio per
chè stiamo parlando di personag
gi straordinari. E attenzione: in 
quest'area ci sono alcune delle 
migliori competenze governative 
che esistono in Italia. Bisogna dir-

,s.e.lo c,on,fcaocb.ezza.,.E.quindi, un 
qualcosa deve essere fatto... 

E quel qualcosa può essere la 
vostra fondazione? 

SI, anche se io l'ho immaginata 
come molto preliminare alla poli
tica. Ma i tempi urgono e forse 
non va bene neanche questo. Cer
to, chi ha idee le tiri fuori. È il mo
mento. Perchè di una polarità di 
centro-sinistra c'è bisogno. • 

Anche a costo di pagare un prez
zo a sinistra? Per capire: anche 
a costo di mettere In conto una 
rottura con Rlfondazlone? ' 

Veda, il problema di Rifondazione 
diventa cruciale quando non c'è 
un pezzo di centro-sinistra delle 
stesse dimensioni. Quando si darà 
rappresentanza alle componenti 
di cui abbiamo parlato, il proble
ma diventerà irrilevante. La logica 
delle polarità induce ad andare 
verso il centro, e gli uomini che si 
presentaranno come candidati al 
governo non saranno certo quelli 
di Rifondazione. Quindi, a quel 
punto il problema non si porrà. Ne 
potrà continuare a parlare, forse, 
soloButtiglione. 

Ed eccoci arrivati al leader dei 
popolari 

Problema importante se si ha l'o
biettivo di un'alternanza ragione
vole... 

MNa perchè aggiunge sempre 
quest'aggettivo: ragionevole. 
Contrapposto a cosa? 

A nulla. Se vuole parliamo di alter

nanza possibile. Estarrivaisempre 
11, al problema dei popolari. Con 
Buttiglione che ha un problema 
fondamentale. 

Più o meno, come lo definirebbe 
quel problema? 

Lui vuole occupare una posizione 
di centro. Buttiglione è sostanzial
mente nemico di qualsiasi logica 
dell'alternanza. E sa perchè? Per
chè se dovesse scegliere si spac
cherebbe. 

E come pensa avverrebbe que
sta divisione? A vantaggio di 
chi? 

lo penso che si spaccherebbe in 
senso negativo per noi, per la sini
stra. Per usare le categorie bossia-
ne credo che l'«idem sentire» di 
quei sei milioni di voti popolari sia 
ancora più vicino a Berlusconi che 
a noi. 

Tutto questo le serve a dire co
sa? 

Che se Buttiglione intuisse che 
l'accoppiata Berlusconi-Fini è de
stinata alla sconfitta, potrebbe 
aprire una battaglia interna a 
quella polarità per sostituirsi ai 
due. Non sarebbe la prima volta 
che accade: avviene qui in Inghil
terra dove i libera I-democratici 
cercano di scalzare i laburisti, al
l'interno dello stesso polo. Potreb
be accadare anche da noi. 

Ma quasi nessuno fra gli osser
vatori dà in via d'estinzione l'ac
coppiata Bossi-Berlusconi. 

Ed infatti Buttiglione continua a 
rinviare la scelta. 

,. Perù è innegabile che. Buttiglio
ne sia ritornato sulla scena. Per 
esemplo quando propone un'al
leanza di governo fra le opposi
zioni por riscrivere le regole. Non 
la convince? 

Parla dell'ipotesi di governo istitu- ' 
zioonale? Se è questo, non mi 
convince. Innanzitutto perchè il 
suo varo potrebbe avvenire come 
conseguenza, ad esempio, di una 
catastrofe finanziaria (lo si è det
to) che naturalmente io non au
guro al mio paese. Ma c'è di più: 
qualsiasi persona che voglia l'al
ternanza non auspica un governo 
del genere. 

Neanche solo per riscrivere le 
regole, magari per spingerle di 
più verso l'alternanza? 

Ma se si vuole, la si può benissimo 
fare in queste condizioni. 

Ma non sarebbe meglio, per 
esemplo, il doppio turno? 

Non è affatto detto che il doppio 
turno sia la cosa migliore. Per 
esempio: potrebbe ripresentare la 
mano morta dei partiti sui nsultati 
elettorali. • 

Quindi proprio non la convince 
un governo Istituzionale? 

Può servire solo a Buttiglione per 
rimarcare la sua supposta centra
lità e ritardare le sue scelte. Ma ri
peto: non escludo che diventi in
dispensabile, ma per ragioni che 
non vorrei che si verificassero. In
vece Buttiglione deve scegliere. E 
spaccarsi. 

Berlusconi senza idee 
Le opposizioni devono 

accelerare il dialogo 
GIORGIO LA MALFA 

EI CONFUSI mesi che hanno preceduto la campagna 
elettorale del 27 marzo, Silvio Berlusconi era riuscito a 
mettere insieme forze fra loro diverse prive di un qual
siasi orientamento comune sul modo di affrontare i 
problemi del paese. Da questo pasticcio è venuta fuori 
una coalizione elettoralmente vincente, ma come era 
nevitabile, un governo impossibile. Adesso si vorrebbe 

che le forze rimaste estranee a quella coalizione, quelle 
che si riunirono nella coalizione progressista e quelle 
che si riunirono nel Patto per l'Italia, restassero all'op
posizione, ma l'una separata dall'altra e, se possibile in 
conflitto permanente fra loro. Se questo non avviene e 
se uno o più di questi protagonisti si incontra con un al
tro, l'accusa è di voler riprender il consociativismo. di 
fare confusione e cos! via. 

E spesso questi rilievi vengono da chi sostiene che 
nel nuovo sistema elettorale c'è ormai una logica obbli
gatoria di tipo bipolare che imporrebbe di schierarsi da 
una parte o dall'altra. 

La mia tesi invece è che questi incontri sono utili e 
necessari. Infatti non è ancora stato definito pienamen
te il nuovo sistema elettorale ed istituzionale del paese 
- se per esempio esso sarà ad un turno o a due turni -
ed in questo senso è necessario che le diverse forze po
litiche confrontino le loro opinioni in vista della defini
zione di questo problema. Inoltre esistono problemi 
politici di vaste dimensioni che riguardano tutte le com
ponenti dell'arco politico. 

A destra, il leader di Alleanza nazionale dovrà pre
sto chiarire che tipo di forza politica egli intende rap
presentare, facendo i conti non solo con la sua ascen
denza neo-fascista, ma anche con i problemi che si 
pongono nell'Italia di oggi. Forza Italia dovrà assumere 
unaìisionomia più chiara rispetto alla sua natura di co
mitato elettorale, di un uomo politico privo di persona
lità propria come risulta evidente dall'esperienza di 
Berlusconi, presidente del Consiglio in questi mesi. La 
Lega dovrà a un certo punto risolvere, in un senso o in 
un altro, il suo rapporto di alleanza con forze politiche 
rispetto alle quali l'onorevole Bossi dichiara di provare 
un sentimento di sostanziale contrapposizione. 

Cosi pure a sinistra il Pds ha un ulteriore percorso 
da compiere, al quale del resto accenna D'Alema nel 
suo articolo sul l'Ùnitàd] domenica, non solo nel senso 
di concepire i rapporti di alleanza con altre forze politi
che con maggiore rispetto delle caratteristiche di cia
scuna di esse, ma anche dal punto di vista della-defini
zione della propria fisionomia, completando il proces
so di cambiamento che si avviò tra il 1980 e il 1990. 

D(A)NALQGÎ L problemismi pongono per tutt$ le forze- del 
Ce'ntro, dà'quelle cattofiené a quelle laiche. Per tutto 
questo insieme di motivi io ritengo positivo non solo 
l'incontro che si è svolto a suo tempo tra D'Alema e But
tiglione, ma che si svolga un dialogo partendo dai pro
blemi del paese in vista di definire risposte ad essi. Noi 
non abbiamo alcun desiderio di vedere crollare la mag
gioranza che ha vinto le elezioni. Se essa ha una rispo
sta ai problemi del paese la metta in atto, li affronti e 
siano gli elettori a dare un giudizio tra qualche anno. 
Ma quello che abbiamo visto fino ad oggi conferma il 
sospetto che nutriamo dal giorno nel quale Berlusconi 
è entrato in campo, ed è che la coalizione che ha vinto 
le elezioni non abbia alcuna idea di come affrontare i 
problemi. Anzi, in molti casi ci sembra che essa non 
sappia nemmeno quali questi problemi siano. 

Il rischio più autentico che corre oggi il paese non è 
che si scelga una strada che può non piacere alle diver
se forze che oggi si collocano all'opposizione, ma che 
non si scelga alcuna strada e che al termine di un perio
do di governo di questa classe dirigente improvvisata il 
paese si trovi in una condizione ancora più difficile che 
in passato, con problemi aggravati, con condizioni so
ciali ulteriormente lacerate. 

Anche da questo punto di vista è necessario che le 
forze politiche, che oggi il voto degli elettori ha portato 
all'opposizione, si consultino fra di loro nella ipotesi 
che la fragile coalizione di governo venga meno di fron
te all'aggravarsi dei problemi. Non vorrei che ci si tro
vasse in una condizione nella quale, venuto come vi è 
da temere un più difficile momento per il paese, mo
stratasi la necessità di un cambiamento di rotta, le forze 
chiamate ad assumere o a condividere questa respon
sabilità non avessero avuto le occasioni per chiarirsi le 
idee e per sapere che cosa fare in questo caso. 

Ecco perché ritengo che l'apertura di un dialogo co
me questo debba essere seguita nei prossimi mesi da 
più specifiche occasioni di confronto di idee e di esame 
comune dei problemi e delle loro risposte. 
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Ecco la riforma a cui pensiamo 
miliardi di spesa previdenziale in 
corso d'anno come prefigura il 
ministro del Tesoro. Un simile ri
sultato è perseguibile soltanto 
agendo sulle prestazioni in essere, 
decurtando cioè non le aspettati
ve ma i diritti acquisiti di milioni di 
pensionati o di lavoratori attivi che 
dovrebbero accedere allo stato di 
pensionato nel 1995 con effetti 
nefasti sul loro reddito e sulle con
dizioni di vita. Proprio perché con
trari ad una simile e sciagurata 
ipotesi abbiamo chiesto che siano 
chiariti i compiti della apposita 
commissione nel frattempo nomi
nata dal ministro del Lavoro: se la
vorerà per una ipotesi di riforma 
collaboreremo costruttivamente, 
se il governo invece riterrà che la 
commissione debba individuare i 
tagli di spesa per il 1995 lo faccia 
direttamente assumendosene la 
piena responsabilità e lo faccia, 
ovviamente, senza di noi. 

Questo primo problema ripro
pone l'esigenza dì tornare sul ca
rattere complessivo della mano
vra. Una ipotesi come quella indi

cata dal Documento di program
mazione economica e finanziaria 
nella quale i tagli di spesa sono di 
due, forse tre volte superiori alle 
entrate ipotizzate è profondamen
te errata e socialmente inattuabi
le. Le entrate per l'anno a venire 
vanno incrementate e non posso
no prescindere da una serie d'in
terventi mirati a ridurre l'arca delle 
agevolazioni e dell'evasione fisca
le. Ma proprio l'equità e la solida
rietà devono essere il fondamento 
di una riforma, non la difesa delle 
lobby elettorali o dei privilegi ca
muffati da diritti come apparso 
chiaro nelle estemporanee sortite 
di ministri o di esponenti della 
maggioranza. Per questo alcuni 

§randi aspetti del sistema vanno 
efiniti esplicitamente. Ad esem

pio è necessario separare la parte 
assistenziale da quella previden
ziale del bilancio Inps (come si fa 
oggi solo parzialmente sulla base 
delle disposizioni del 1989) e si 
vedrà immediatamente che non 
sono giustificate previsioni allar
mistiche: infatti nel consuntivo del 

1992 il sistema previdenziale era 
in attivo di 3.500 miliardi e il passi
vo stimato per il 1993 è di smila 
miliardi dovuto però a minori en
trate contributive e a maggiori 
esborsi assistenziali, entrambi 
causati dalla recessione. Sul fron
te delle entrate, va combattuta l'e
vasione contributiva universal
mente ritenuta assai rilevante: a 
questo scopo potrebbe aiutare 
anche la lotta all'evasione fiscale 
(e per questo sarebbe bene che il 
governo finalmente chiarisse gli 
effetti contributivo del provvedi
mento sull'adesione per accerta
mento sul quale basa le entrate 
per la manovra per il 1995). An
cora, risparmi evidenti si possono 
realizzare moralizzando i criteri di 
attribuzione delle pensioni di in
validità. E però evidente che il 
principio base della riforma deve 
essere quello della completa e ra
pida omogeneizzazione del siste
ma per superare la molteplicità di 
gestioni cric offrono condizioni 
assicurative disomogenee (esem
pio tra dipendenti pubblici e lavo
ratori privati, tra lavoraton autono
mi e lavoratori dipendenti). 

Questa premessa di equità ge
nerale consentirebbe di affrontare 
in condizioni oggettivamente di
verse il problema dell'accesso e 
dell'età pensionabile, introducen
do criteri di flessibilità in grado di 

superare il vincolo rigido dell'età 
oggi esistente, consentendo un 
anticipo del pensionamento sulla 
base di una riduzione dei benefici 
e parimenti premiando il prolun
gamento dell'attività lavorativa 
con una incentivazione dei rendi
menti: tale ipotesi di accesso fles
sibile consentirebbe la sostanziale 
salvaguardia delle pensioni di an
zianità e l'adeguamento delle 
pensioni di vecchiaia ai progressi
vi mutamenti economici e socio
culturali del paese. Da ultimo il si
stema pubblico riformato ha biso
gno di norme legislative in grado 
di far decollare, attraverso la con
trattazione collettiva nazionale, la 
previdenza complementare. La 
diversità profonda delle tutele e 
delle aspettative previdenziali fra ' 
le vecchie e nuove generazioni di 
lavoratori dipendenti può portare 
a delle vere e proprie rotture che 
solo la generalizzazione di uno 
strumento di solidarietà contrat
tuale può evitare. Il governo deve 
sapere che alla via difficile e fati
coso della ricerca comune fra le 
parti sociali e con l'intero Parla
mento di un'ipotesi di riforma, co
me autorevolmente ha ribadito il 
capo dello Stato, non c'è alternati
va. La difesa dei privilegi di pochi 
e la scorciatoia dell'attacco ai de
boli portano soltanto a fortissime 
tensioni sociali. [Sergio Cofferati] 

?ì*"3^ * ^ > <r*< 

Silvio Berlusconi e Umberto Bossi 

..Spengono le luci/ tacciono le voci/ e nel buio senti sussurrar 
Prego/vuol ballare con me?... 

Adriano Celentano. -Tangeccio-
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